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Singolare andamento delle politiche vicende! 
Eravamo due popoli ugualmente oppressi, degni 
ugualmente di libertà; il Tedesco e noi. Il primo 
di questi insorse, e scossa al suo grido la forte 
Lombardia ne seguiva 1' esempio. Chi non avria 
giurato che, sollevati dal medesimo sentimento, i 
due popoli si sarebbero stesa la mano fraterna, e 
fatta causa comune contro il comune nemico? Il 
contrario avvenne. Il Tedesco non comprese dap­

principio la liberta che allo stato d' un fatto pro­

prio, esclusivamente sproprio; al di fuori non com­

prese che la conquista e il dominio. Però accade 
questa mostruosità che mentre un popolo intuonava 
nelle sue vie il canto dei liberi, i suoi soldati si 
lordavano al di fuori di libero sangue, e il Te­

desco applaudiva, senza accorgersi punto della sua 
strana inconseguenza, del suo deplorabile acceca­

mento. Ad aprirgli gli occhi e fargli compren­

dere la solidarietà che lo stringe alle sorti nostre, 
fu necessario un altro fallo; la vittoria di Ra­

detzky epperò il ridestarsi della riazione impe­

riale nel seno di Vienna. Fu necessario che toc­

cassero con mano che all'indipendenza soffocata 
un momento in Italia, rispondevano necessaria­

mente i tentativi per soffocare la loro interna li­
bertà. 

Cosi i popoli fanno a proprie spese la loro 
educazione; e la logica delle idee non giugne a 
persuaderli che quando s' è incarnala in evidenti 
e gravissimi fatti. 

Ma, pazienza, purché quest'educazione si fac­

cia! Le nuove che ci giungono sono sempre 
più fa\orevoli a questo riguardo. 11 popolo vien­

nese saluta del pari questa volta l'indipendenza 
magiara e l'indipendenza italiana. E reciproca­

mente le nostre truppe congiunte alle ungheresi, 
ribellatesi al loro infame padrone, aiutano il po­

polo viennese a collocar finalmente su più solida 
base che non quella dell'aulica Camarilla l'edilì­

zio delle sue franchigie. 
Nello stesso tempo l'esercito di Radetzky è a 

quest' ora diviso in due parli, delle quali una è 
pronta a combattere con noi e non contro noi. 
Sono gli Ungheresi, le cui dimostrazioni in favore 
dell'Italia, un dl più che l'altro significatile, c'in­

fondono nel cuore una grande e nobile speranza. 
La Camarilla è compiutamente battuta a Vienna. 

E chi vi comanda in questo momeitlo è il popolo, 
preparato a rintuzzare le forze di Jellaehich e 
Windischgràtz che marciano sulla capitale. 

A sostegno de' Viennesi vengono i Polacchi 
della Gallizia che l'Austria tradì, non è gran lempo, 
come tutti gli altri suoi stati; fomentandovi e or­

ganizzandovi l'assassinio dei contadini contro i si­

gnori. Ora le ire di quelli si sono converse con­ I 
Irò il vero nemico, e chiedono di combattere per 
la liberlìt austriaca, che è anche la libertà «lava, 
la libertà italiana, la libertà di tutte le genti, 
perchè la libertà è un principio, epperò inscindi­

bile , universale ed eterno. 
Ma ciò che dà una grande idea della forza ma­

teriale e morale di cui Vienna dispone , è che 
questa città ringraziò i Galliziani della loro of­

ferta, assicurandoli clic più di "dugento mila uo­

mini si trovavano in Vienna pronti a morir mar­

tiri pel trionfo della rivoluzione. 
A tutti questi fatti s' aggiunga 1' insurrezione 

che i fogli annunziano scoppiata in Dalmazia. E 
basta per affermare che il nostro nemico k attaccalo 
contemporaneamente nella sua capitale , ne' suoi 
varii siali, nel suo esercito diviso e perfino nella 
Lombardia che, malgrado l'immensa emigrazione, 
malgrado gì' incendii, le rapine, i massacri, il ter­

rore con cui cerca , il barbaro, di soggiogarla, 
serba al suo cospetto un contegno di vincitrice piut­

tosto che di vinta. Il nostro nemico è attaccato a 
quest'ora dappertutto e da lutti fuorché da noi, 
da noi che, diciamolo pure, per esser fedeli al 
nostro passato, avremmo dovuto essere i primi a 
ripigliargli contro la guerra. 

Di chi e la colpa? Non di noi, certo, nò del 
popolo subalpino. Noi fummo dei primi a condan­

nare come indegno d'un governo che si rispelta 
l'armistizio Salasco. E poiché ci fu forza subirlo, 
non cessammo un giorno di gridare ai ministri : 
al termine delle sei settimane d'obbrobrio siate 
preparati! Oprale le riforme che vi si chiedono 
nell'esercito! Dale soddisfazione al voto della na­

zione sovrana! In quanto al popolo nostro, egli 
era disposto, non esiliamo a dirlo, a qualunque 
sacrifìcio. Costernato un momento dalla sventura 
terribile che inaspettatamente lo colse, egli saria 
sorto più gagliardo di prima all'appello d'un go­

verno dominatore e non schiavo degli eventi; di 
un governo che penetrato altamente dei doveri che 
incombono ad un popolo e ad un re che s'as­

sunsero la missione di liberatori avesse sapulo 
trasfondere con le parole e con l'esempio nel 
paese la propria convinzione, il proprio sentimento. 

Che cosa fecero invece i nostri governanti ? 
Non si conchiuse la lega; non si fecero le volute 
riforme; sì ricusò ostinatamente ogni mezzo che 
chiarisse al paese e all'Europa le cause del toc­

cato disastro. Si separò compiutamente la causa 
del Piemonte dalla causa non solo d'Italia, ma 
delle unite provincie lombarde­venete; e si osò 
con incostituzionale impudenza, abbandonare, perfin 
nel programma pubblico, il principio della Costi­

tuente sanzionalo dal voto del Parlamento , sosti­

tuendovi la riforma dello statuto. 

Né fa però meraviglia, se abbandonandosi dal 
governo piemontese la causa italiana, la bandiera 
ebe qui si sarebbe dovuto tenere éSstantementc 
levata come segno di fede e di speranza, sia 
stata raccolta da un partito che fa causa assolu­

tamente «eparata da ogni governo e che grida a 
Livorno la Costituente italiana! 

Che più? Non conlenti di rinnegare il Lombardo­

Veneto, questi ministri trovarono il modo d'avver­

sarsi perfino una parte, una nobilissima parte dei 
vecchi stati, la generosa Liguria. Fortunatamente 
questa, ricca com' è d'un senso pratico squisito e 
d'un patriotismo a tutta prova, seppe e saprà di­

stìnguere il principio costituzionale da chi lo sco­

nobbe indegnamente negli scorsi giorni; seppe e 
saprà sacrificare ogni suo risentimento al dovere, 
al bisogno ora piucchò mai incalzante di slare 
fermi ed uniti alla conservazione del Regno ila­

lieo che posa sopra la più solida , la più sacra 
di tutte le basi, il voto formale dei popoli. 

In quanto all'attuai ministero che fece quanto 
potè per render costante Fonia momentanea d'un 
popolo magnanimo; che ci trattò a modo di vili 
e sleali per la paura del cimento ; che invece di 
prepararsi alla guerra s'affidò ciecamente all'ar­

bitrio d'estranei mediatori; che ci fece esiere per 
due mesi l'ultimo dei popoli italiani invece d'esser 
il primo; che in luogo di rompere l'armistizio ap­

pena spiratone il termine e marciare arditamente 
al Ticino, lo prolungò senza limiti, e si mostrò 
disposto col fatto più eloquenle, più veritiero di 
ogni orafe protesta a confermarne la vergogna nel 
trattato della definitiva pace; ebbene questo mi­

nistero che avrebbe anche prorogato il Parlamento 
senza termine , se avesse osalo spìngere fino a 
questo punto la sua incostituzionalità, non può es­

sere neppure un istante sopportato dal Parlamento 
che oggi s'aduna. 

Rappresentanti del Regno Italico, la questione 
italiana, è come vedete, innanzi tulio una que­

stione di gabinetto. Se volete che forza rimanga ai 
principii da voi sanzionali,' se volete l'Italia libera, 
se volete la dinastia onorata e potente, se volete 
la guerra, congedate questi ministri che non la 
vogliono, e volendola, non la saprebbero fare. 

In mezzo alle forti preoccupazioni di questi 
giorni, così gravi di avvenimenti e di speranze, 
non dobbiamo lasciare di porre attenzione a un 
fatto d'importanza grandissima, che se da un canto 
onora altamente il carattere nazionale, dall'altro 
porge i più valevoli argomenti di fiducia sul pros­
simo esito della nostra gran lotta. È questo l'at­
titudine che la Lombardia assunse e conserva dopo 
i fortunosi casi pei quali fu ridotta di nuovo nella 
balla dell'Austriaco. 

Sopraffatta da una sequela di sciagure che la 

colsero alla sprovvista, quella nobile contrada, ti 
trovò condannala a tenersi per vinta quando più 
si raccendeva nel magnanimo proposito dì diteti* 
dersi sino all'estremo : vide ingombre le sue città 
e campagne dalle odiate orde dello straniero prima 
ancora d'aver numerate tutte le forze clic avrebbe 
potuto e voluto opporgli; udì narrare di trame 
vituperose onde sarebbe stala tradita senza aver 
modo di scernere il vero ed il falso fra le espres­
sioni di un giusto sdegno e le esorbitanze delia 
passiono avventala e dello spirito di parte. Tutto 
doveva indurre noi nostri fratelli Lombardi quello 
scoramento che tiene dietro ai grandi infortuni!, 
massime quando o ne sia misteriosa l'origine, o 
si possano imputare a colpa d'un malvolere cho 
fa discredere la lealtà e la virtù; lutto doveva 
gettarli in quell'accasciamento che isterilisce la vena 
dei sentimenti generosi e non lascia altro che 
l'inerte coraggio della rassegnazione. Recinti da 
un muro di ferro, segregali da qualsivoglia co­
municazione, con sotto gli occhi lo spettacolo quo­
tidiano delle enormità del più iniquo reggimento 
soldatesco, essi erano esposti a lasciarsi od intri­
stire dal terrore od abbacinare per la stanchezza 
dei mali da quelle ciurmerle di benignità, cho 
l'Austriaco alterna ai consueti suoi modi per man­
tenersi fedele alle tradizioni del suo paternale 
governo. Bla guidati da quel buonsenso che tulli 
dobbiamo riwmom twttà sefctftHa lomtwiwk, ani­
mati da quello schietto patriotismo che li rese 
esempio a tutta Italia nei gloriosi moti del marzo, 
essi subordinarono a un solo pensiero, a un solo 
sentimento lutti i contrari affetti onde potevano 
essere divisi, e da un capo all'altro della contrada 
si mostrarono unanimi nel protestare col loro con­
tegno che si tenevano sopraffalli non vinti, e che 
a quell'esercito forestiero accampatosi nelle loro 
città, non attribuivano altro diritto che quello d'una 
momentanea soverchianza di forza brutale. 

fn tale protesta furono mirabilmente concordi 
i Lombardi rimasti nelle lor terre con quelli che 
trassero raminghi fuor del suolo natio : tanto ai 
può dire che tutta quanta la popolazione lom­
barda persiste unanime dopo la sciagura a pro­
fessare quell'odio della dominazione forestiera, quel 
proposito deliberato di scuoterla a qualunque costo 
con che si slanciava primamente cosi intrepida 
nell'arringo delle rivoluzioni. La quale protesta, 
quando non fosse tenuta nel conto che merita 
dalla diplomazia, rimarrebbe pur sempre scritta a 
caratteri indelebili nella storia e non potrebbe 
alla lunga esser muta alla coscienza de'popoli. 

Intanto è fuor di dubbio che la Lombardia con 
la sua altitudine presente ha confermato i suoi 
titoli alla stima e all'affetto di tutta Italia e di 
ogni altra terra civile. Gli atti più violenti ed 
arbitrarli, l'esercizio del potere più tirannesco non 
l'hanno punto riscossa: non I' hanno aggirata le 
lusinghevoli promesse. Ha veduto e vede a passare 
il terrore e non si è sgomentata, né si sgomenta 
perchè si mantiene salda nella sua fede e nel suo 
proposito. Degli assassinii e dei saccheggi, delle 
carceri e delle verghe s'è profondamente sde­
gnala, ma non ha accennato curarsene più che 
della bandita amnistìa e della promessa costitu­

APPB1DICE 

Un vecchio e bravo soldato dell'impero ci tras­

mette queste brevi e sensale considerazioni sugli 
errori dell'ultima campagna. Si avvicina il giorno 
nel quale, edotti dai proprii nostri errori, dovremo 
ritornare sugli stessi campi a combattere gli stessi 
nostri eterni nemici, al riconquisto della nostra 
indipendenza e dell'onore delle nostre armi, sulle 
quali pesa una troppo dura vergogna. Stimiamo 
quindi debito di buoni e coraggiosi cittadini il 
ritornare su questa dolorosa piaga dei nostri er­

rori, alfine di evitarne dei nuovi, i quai ahi fa­

talmente, troppo peserebbero sulla nazione ! 
Molte furon le cause che condussero a mala fine la 

«onta guerra'dell'indipendenza}italiana; ma le cause prin­

cipali che furon sorgenti di tante altre , sono la presun­

zione, l'ambizione e l'egoismo. 
La presunzione chiuse gli occhi ad alcuni capi condot­

tieri dell'eseicito per nou vedere la loro insufficienza, 
ood'è che essi attribuirono alla loro valentigia la preci­

pitosa ritirata dei Tedeschi all'apparir dell'armi nostre 
•ul suolo della Lombardia, e non s'accorsero i meschini 
"«'l'astuzia del vecchio volpone tedesco, il quale ad altro 
"on mirava che ad attrarre l'esercito ligure­piemontese 
g
°tro il formidabile quadrilatero contenuto tra le quattro 

'«rtezie, Peschiera e Mantova sul Mincio, Verona e Le­

Inago a cavallo dall'Adige: e invero chi avrebbe impe­

dito al Radetzky di contrastare gagliardamente i passi 
dell'Adda e dell'Oglio, e di opporre più valida resistenza 
sul Mincio ? Eppur egli noi fece. L'astuto maresciallo sa­

peva benissimo che i Lombardi , nel vedere allontanarsi . 
il pericolo dalla loro capitale, avrebbero dimesso di quel­

l'ardenza che dimostrarono nello cinque gloriote giornate, 
e die ben altro era per essi il combattere da disperati 
dietro le barricate nelle tortuose vie di Milano, di quello 
fosse di venire a battaglia campale contro un nemico di­

sciplinato e valente; egli sapeva che quel governo prov­

visorio non sarebbe riuscito se non dopo lungo tempo, 
e con moltissimi stenti, ad organizzare un qualche corpo 
di truppe regolari e disciplinate, onde ingrossare l'eser­

cito ligure­piemontese , e reggere lenza disordinarsi al 
fuoco nemico. Nou è stato forse un atto di presunzione 
l'attaccare nei 13 aprile dalla riva destra del Mincio con 
sole batterie di campagna la fortezza di Peschiera prima 
di rendersi padrone della riva sinistra per tagliare ogni 
via di comunicazione tra il forte e la pia/za di Verona? 
Quindi ognuno sa come fu accolta l'impudente intima­

zione della resa della fortezza dal comandante tedesco. 
La presunzione dei capi fece spregiare tanti salutevoli 

avvisi che lor diedero alcuni militari subalterni, ma ca­

paci, l'opportunità dei quali fu pienamente verificala dal 
cattivo esito dei fatti avvenuti. La presunzione dei con­

dottieri ha generata la troppa fidanza nelle loro proprie 
forze; dalla troppa fidanza è nata l'incuria, da questa 
ebbero origine tutti i mali ; cioè niuna vigilanza per evi­

tare i tentativi dell'inimico; niuna esplorazione per rico­

noscerne le posizioni e le forze, per osseivarne i movi­

menti e scoprirne i disegui; niuna previdenza sì nelle 
cose militari, sì nelle amministrative, infine l'indisciplina 
compiuta, che fu il peggior di tutti i mali, la quale venne 

ancora fomentata dall'esagerata ed immorale censura di 
molti ufficiali subalterni. 

La fazione di Santa Lucia (6 maggio), che poteva avere 
un qualche buon esito, mancò interamente lo ­scopo per 
difetto di quel perfetto accordo che deve regnare tra i 
capi e le azioni dei diversi corpi che ban da concorrere 
al buon esito d'una battaglia. 

Per difetto d'energia doi capi o d'intelligenza, il com­

battimento di Pastrengo, avvenuto ai 30 aprile, non ebbe 
tutto quel successo che si avrebbe dovuto aspettare. La 
presa di cinque o sei mila austriaci doveva essere il frutto 
della vittoria. 

Senza l'incuria e la poca vigilanza del nostro Stato­

maggiore, il maresciallo tedesco non s'arrischiava a ten­

tare la pericolosa marcia da Verona a Mantova nei giorni 
27 e 28 maggio. 

Per difetto di diligente ricognizione, il nostro esercito 
fu sorpieso a Goito nel 30 maggio, e senza la calma del 
generale Bava e l'audacia dei nostri valenti soldati diven­

tava imminente la loro piena sconfìtta. 
La disparizione improvvisa dell' esercito tedesco dai 

dintorni di Mantova (4 giugno), la sua marcia precipitosa 
su Leguago e quindi su Vicenza, e il rilornu in Verona 
non avrebbe avuto triste esito per noi, senza l'incuria e 
la prolungata esitazione dei nostri capi. Nulla impedivali 
d'inseguire il nemico, batterlo tra Mantova e Legnago, 
oppure di passare l' Adige e separarlo dalla fotmidabile 
fortezza presidiata non più ohe da 2|m. uomini. 

Per mancanza di previsione nelle cose di guerra non 
s'indovinò il divisamento del nemico, clic, con attacco 
simulato da pochissime furze, tentava di far divergere 
una grossa parte del nostro esercito su por le alture di 
liivoli per meglio mandar ad effetto tutto il suo divisa­

mento. Un capo di vaglia e intraprendente avrebbe tratto 
partito dello stesso suo fallo, marciando eoo somma cele­

rilà «ino a lloveredo per ripiegarsi sulla via di Vicenza, 
onde portare aiuto ai Pontificii, ovvero recandosi rapida­

mente nell'alto Tirolo per minacciare la stessa Innspruck. 
Il passaggio del Mincio a Salionza nel 24 luglio fu il 

più grande degli errori di strategia ,commessi dal mare­

sciallo Hadetzky: ciò nulladimeno questo gran fallo pro­

dusse il nostro maggior disastro, cioè la spaventevole 
fuga del nostro esercito. 11 passaggio d'un fiume in faccia 
al nemico è una delle più difficili e più pericolose ope­

razioni della guerra : perchè non si presero per lempo le 
debite precauz'oni per impedire la costruzione del ponte 
sul Mincio, adunando nel sito minacciato le più vicine 
truppe e le artiglierie , per dar tempo alle più lontane 
di accorrere al pericolo? oppure lasciando libero il varco 
all' inimico per quindi piombar sovr'esso colla maggiar 
parte delle forze accumulate prima che egli avesse avuto il 
tempo di spiegaro (ulta la sua linea di battaglia? Questa 
operazione avrebbe messo l'esercito austriaco in cattivi 
panni], se il Ite , dopo aver concentrati 25|m. uomini in 
Villafranca nella sera del 23 luglio, avesse preso l'offen­

siva per tempo , nell' albeggiare del 24, alle spalle del­

l'inimico. 

La ritirata su Milano , I' inutile battaglia che quivi ai 
diede e Io sciagurato armistizio che ne segui, furono l'ul­

tima rovina non solo dell'esercito, ma dell'intero Pie­

monte. Meglio valeva il rassettare l'esercito disordinato e 
caduto d'animo sulla linea del Ticino e del P o , che era 
la sola base d'operazione che gli rimanesse. Ma ai per­

doni quest'errore al buono e troppo magnanimo cuore di 
Carlo Alberto che voleva salvar Milano a costo d'ogni suo 
sacrificio. 
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zlone. Magistrati e cittadini, ricchi e popolani ri­
masero al posto loro, dando legno cbe non avendo 
abbandonato la patria nelle sue distrette, 10I0 in 
servizio dì essa e per esser pronti a'suoi cenni 
tolleravano senza villa e senza paura l'esosa vista 
dello straniero ; e se pochi si eccettuano segnati 
dal marchio di Giuda, non ci fu chi s'offrisse 
alla nuova tirannia. Il clero e nelle città e nel 
contado e sino ne' più solinghi villaggi si man­
tenne devoto alla causa nazionale : in più luoghi 
negò risolutamente la pubblica preghiera coman­
data da Radetzky, si onorò dei nuovi martiri cbe 
i costui sospetti fecero nei suo ordine: non venne 
e non vien meno della parola, del consiglio, del­
l'opera in pro dell'italiano riscatto. 

Le donne non cessarono le ingegnose industrie 
della forte loro pietà pronte sempre a rinnovare 
quei miracoli che nel marzo le resero degne e-
mule delle eroiche Siciliane, e I fanciulli stessi 
sentono così poco il terrore di che i barbari si 
vorrebbero circondare, che si fanno quotidiano tra­
stullo di traino argomento di rìso. A dir breve 
tutto prova che la Lombardia si prepara e aspetta ; 
è il Leone che posa dopo aver combattuto, per 
risorgere più gagliardo a combattere. 

Ma d'onde e quando suonerà il grido che la 
richiami alla pugna? Gli avvenimenti di giorno 
in giorno s'incalzano più precipitosi e tali sono 
che specialmente nella Lombardia debbono destare 
a un tratto le speranze più animose, l'impazienza 
più audace, la risoluzione più energica. Basta una 
favilla perchè l'incendio scoppii, e potrebbe esser 
tale che ne avvampasse tutta Italia. È questo 
tempo di indugi) ? Ed indugiar sì potrebbe in os­
sequio a vane paure ed a più vani riguardi ? Non 
è qui mandato dalla coscienza su tutte le labbra 
quel grido che ansiosi invocano i nostri fratelli 
Lombardi per tornare alla riscossa? Ricorrano i 
nostri uomini di slato non agli oracoli della di­
plomazia," ma agli oracoli della più volgare sag­
gezza, la quale insegna che bisogna la occa­
sione afferrare, si che non isfugga: non atten­
dano d'olir' Alpe la parola che li rincori e li 
susciti, ma dieno orecchio al fremito che ci viene 
d'oltre il Ticino, non s'assottiglino dell'ingegno e 
del cuore tìscaleggiando sull'armistizio o sulla me­
diazione, di che l'Austria di Jellachich e di Ra­
detzky, di Wessemberg e di Latour si fece una 
pania ed un giuoco, di che Y Austria rivoluzio­
naria, se punto ha senso del giusto e del vero, 
deve farsi una vergogna; ma si riscaldino al sen­
timento popolare, e si ricordino nei loro computi 
che la Lombardia si prepara ed aspetta. 

11 Bien Public giornale assai accreditato di Parigi, ed 
organo di Lamartine, si lamenta delle accuse secondo lui 
premature, ingiuste, e fuor di luogo che i patrioti italiani 
movono alla condotta attuale del governo francese rispetto 
all'Italia, e prosegue così : 

• .Voi non possiamo comprendere che la Concordia oii 
icrivere la parola turpemente accanto al nome francete come 
tesa facon le feguenti parole: « noi non comprendiamo 
come mai il governo francete, dopo tutte le prometee fatte 
all'Italia può subire un dopo l'altro tutti gli a/fronti con una 
rassegnazione colpevole, o piuttosto prestarsi turpemente a 
recitar la sua parte in una delle più meschine commedie che 
abbia immaginate la diplomazia a danno de'popoli. 

Preghiamo i redattori del liien Public a riflettere in 
primo luogo che dal testo come dallo spirito delle riferite 
parole non si può indurre in nessun modo che la parola 
turpemente s'applichi da noi al nome francese. 11 nome 
francese noi Io rispettiamo come il nome d'un popolo 
grande : ne è questa la prima volta che gli rechiamo il 
tributo della nostra ammirazione e simpatia. Quante volte 
ci occorse di menzionarlo , noi lo facemmo sempre con 
etfusione di cuore, e potremmo citare più d'un passaggio 
del nostro giornale in cui le lodi da noi conscienziosa-
mento largheggiategli , potrebbero parere fin soverchie a 
qualche misurato e freddo estimatore. La parola turpe­
mente da noi adoprata non s'applica e non può applicarsi 
che alla recente condotta del governo francese a propo­
sito delle cose nostre. E a questa noi l'applicammo, co­
noscendo tutta la portata della nostra espressione, ma a 
malincuore, dopo aver lungamente aspettato , e col solo 
proposito di dire quello cbe dopo maturo esame noi cre­
demmo essere una trista verità. 

Chi ci fece parlare di rassegnaiione colpevole sono gli 
articoli del National, foglio semi-ufficiale del governo, nei 
quali si proclamavano i diritti dell'Austria vittoriosa; e 
chi ci mise sul labbro le parole di meschina commedia 
sono altri articoli successivi dello stesso giornale in cui 
si diceva chiaro che al governo Francese era pienamente 
nota e protata la mala fede dell' Austria nell'affare della 
mediazione E un governo cbe tratti non ostante questa 
mala fide, un governo che non contento d'abbandonarci 
egli, minacci Carlo Alberto di scioglier l'armata delle Alpi 
se non s'assoggetlu alla mediazione, un tal governo può 
ben dirsi che consente a recitar la sua parlo in una delle 
più meschine commedie. 

È 1' espressione precisa della verità ; e la verità dee 
sempi e dirai ai governi, comunque possa costarci. Noi non 
abbiamo però a penarcene ; ma, con la stessa sincerità, 
faccia!» voli che il governo della repubblica Francese non 
provochi nini più nell' avvenire simili querele da parte 
nostra, e che ani he quando si tratta del governo Francete 
la nostra penna no abbia a scriver sempre con quel ri­
spetto che ha portato e non cesserà mai di portare al 
nome francese. 

In uno slato vi sono due sorte d' interessi : 
quello de,' parlili e quello della nazione. Quindi 
due specie di politiche e d' uomini pubblici. 
1. Quelli che per errore o per passione non scor­

gendo che l'interesse del loro partilo, lo credono 
e lo vogliono far credere interesse generale. 
%. Quelli che per altezza d'intelletto congiunta a 
carità di patri», innalzandoli al di sopra degl'in­
teressi particolari scernono e cercano in ogni cosa 
l'interesse di tatti. Finché i mutamenti che acca­
dono in uno stato non fanno giugnere al potere 
che uomini di partito, vi sarà sempre oppressione 
dei vincitori sui vinti, e il nuovo ordine di cose 
sarà continuamente minacciato da insurrezioni. 
Uno slato non godrà dunque mai di pace interna 
durevole, finché non abbia un governo nazionale; 
e questo non sarà possibile, cioè non potrà trovar 
un forte appoggio nella nazione, Anche questa non 
conosca i suoi veri interessi, e non abbia suffi­
cienti lumi e coltura per apprezzare e distinguere 
i mezzi che possono condurre alla loro soddisfa­
zione. Or qual genere di cambiamento si è ope­
rato nella rivoluzione di febbraio? Qual politica è 
succeduta a quella del cadute governo? Una po­
litica nazionale ha finalmente preso il luogo di 
una politici di partito? Per risolvere questa qui-
stione, convien cercare quali sieno i sentimenti , 
gl'interessi che dominano attualmente in Francia. 
Ciò conosciute, noi avrem modo di giudicare in 
che la politica attuale somigli all' anteriore e in 
che ne differisca; noi potremo conoscere qual 
debba essere la politica interna ed esterna di 
questo paese! 

Non vi fu mai in Francia epoca in cui il de­
siderio delle soddisfazioni materiali, del benes­
sere, sia slato più vivo, più profondo, più gene­
rale che dopo il 1830. Ogni ordine di persone 
vuole aumentare la somma de' comodi, degli agi 
suoi, migliorare la condizione sua maierialc; e le 
ultime classi della società non vi aspirano mentf 
ardentemente delle altre e riguardano le riforme, 
le istituzioni atte a .condurle a questo scopo non 
solo come un bene desiderabile, ma come una 
cosa loro dovuta. So si ama, se si vuole la libertà, 
non è tanto per la nobile e delicata compi&cerfza 
che l'animo può e deve trovar in essa, ma per­
chè si crede che la libertà sola possa condurre 
a quel benessere che tanto si agogna. 

Per tal segno che si sarebbe oggidì disposti a 
far sacrifizio d'una parte di libertà, ove ciò fosse 
necessario al conseguimento o alla conservazione 
di queste benessere. E siccome una guerra inte­
stina o esterna avrebbe per effetto immediato di 
arrestar lo sviluppo dell'industria e del commercio 
che si credono soli possibili dispensatori del ben­
essere, così dai più si desidera vivamente la pace 
interna ed esterna. Quantunque dominanti, questi 
sentimenti non son però soli. La Francia non vor­
rebbe trascurare l'interesse d' aver attorno, di sé 
popoli liberi, stati omogenei al suo; non vorrebbe 
pure rinunziare alla gloria d' essere a capo della 
civilizzazione, di favorire altrove il nascimento e 
i progressi delle libere istituzioni ; non vorrebbe 
rinunziare ad un generoso ed onorevole protetto­
rato sui popoli che aspirano a conquistare la loro 
indipendenza e libertà. Ma ella vorrebbe ottener 
ciò con minor sacrifizio possibile , piuttosto per 
mezzo della diplomazia, dell' influenza della sua 
tribuua pubblica, della stampa che colle sue armi. 
Tali sono i principali sentimenti ed interessi della 
Francia. Una politica veramente nazionale sarebbe 
dunque qu.lla cbe sapesse soddisfare ad un tempo 
questi due desiderii di benessere e di glorioso 
protettorato senza sagrificar l'uno all'altro. 

Non mi converrà spendere molte parole per di­
mostrare che il governo di Luigi Filippo fu lungi 
dal soddisfare e conciliare questi due interessi, e 
che la sua politica fu ostinatamente dinastica e di 
partito. Al di dentro egli immolò il popolo ad una 
specie di aristocrazia finanziaria, alla parte più 
cupida, più egoistica, più. corrotta della borghesia, 
avversando ad ogni suo potere le riforme politiche 
ed economiche atte a torre il monopolio dalle 
loro mani ; egli strappò alle camere concessioni 
sopra concessioni , mezzi repressivi sopra mezzi 
repressivi , facendo loro paura or colla minaccia 
dell'anarchia or con quella della guerra europea; 
al di fuori egli immolò 1' interesse e la dignità 
della Francia, da prima all'alleanza inglese, quindi 
all'austriaca; egli rese la nazione complice dell'as­
solutismo nell' oppressione dei popoli e la fece 
discendere ancor più basso da quell'altezza dove 
fu e a cui essa non si è ancor rialzala. 

Il governo provvisorio che gli venne dietro era 
composto di elementi troppo eterogenei por .avere 
una politica, un complesso d'idee consonanti. Uo­
mini di opinioni differenlissime e che prima del 
24 febbraio non avrebbero mai sognato di potersi 
un giorno trovar insieme al potere, furono dal­
l'acclamazione popolare elevati alla dittatura, di 
cui ciascuno volle approfittare onde rimpastar le 
cose a modo suo. Quindi quella confusione, quel 
disordine, quella contraddizione, quell'opposizione 
che" si osservò nc'loro alti. E per tacer di molti, 
basti ricordar questo solo; mentre da un mini­
stero usciva un manifesto di pace all'Europa, dal* 
l'altro scagliavansi emissari por metter sottosopra 
i paesi vicini. Il governo interino non andò esento 
affatto dai medesimi diffelli. Una politica precisa, 
nella, spiccala non apparve che col governo at­
tuale, frutto delle giornate di giugno. 

Noi già altra volta dicemmo che fra poco tempo 
non vi sarebbero stati in Francia che due partiti : i 

socialisti e gli antisocialfsti. Dopo i fatti di giu­
gno questa riduzione dipartiti in due, si fa ogni 
di più distinta, li parlilo antlsocialista formando 
la maggioranza nell'Assemblea e nella nazione, i 
governanti annali non dovevano uscir dal ino 
senso. Che cosa fecero finora e questi e quella 
per migliorate, per assicurare la sorte del popolo, 
per rialzar la Francia a quel seggio che deve oc­
cupare fra lo nazioni? Contiamo i loro principali 
provvedimenti: qualche soccorso a quelle industrie 
cbe soglion dar lavoro a buon numero di me­
stieri; diminuzione di dazi per facilitar l'esporta­
zione di certi prodotti, per provocarne la rìfab-
bricaziono e rianimar cosi le morte officine; isti­
tuzione di qualche nuovo banco di sconto onde 
estendere a un maggior numero di negozianti i 
benefizi del credito; impedimento opposto alla so­
verchia concentrazione di operai nelle grandi città 
affinchè le campagne non vengan maggiormente 
privo delle braccia di cui tanto abbisognano; sus-
sidii alle famiglie, agli operai bisognosi; stabili­
mento di qualche scuola d'agricoltura. Ecco tulio. 
Palliativi, espedienti, mezze misure, ma niuno di 
quei gran provvedimenti di cui parleremo qui ap­
presso, i quali vanno alla radice del male che 
corrode il corpo sociale. Se il governo attuale fu 
avaro finora di misure preventive, non se ne può 
dire altretlanto rispetto alle misure repressive e 
compressive. Prolungazione indefinite dello stato 
d'assedio, commissioni militari, deportazione, disar­
mamento d'una parte della guardia nazionale, 
campo vicino a Parigi, soppressione di giornali, 
incarceramento di giornalisti, leggi contro la libertà 
di stampa e di riunione, ecc. ecc. Ciò per l'in­
terno; vediamo ora che fece al di fuori. Il maneggio 
degli affari esteri, molto facile da prima, divenne 
cosa assai difficile e scabrosa pei successori del 
governo provisorio e dell'interino. 11 timore d'una 
guerra europea, insorte dopo gli avvenimenti di 
febbraio, e cbe le inaspettate rivoluzioni di Vienna 
e di Berlino avevano dileguato, ricomparve quando 
l'AIcmagna si mostrò ostile alla Polonia ed all'Italia, 
quando essa respinse la destra che con fraterno 
affetto le stendeva la Francia, e si fece più cho 
mai vivo dopo che i rovesci dell'armi italiane impo­
nevano come un dovere la guerra a chi voleva la 
pace. 

Sentendosi debole, perchè la Francia si tro­
vava isolata in Europa; debole, perchè non avente 
dietro di so tutta la nazione, il governo attuale 
si risolse, per uscir d'impaccio, all'alleanza inglese, 
dimenticando quante questa sia stata per l'addtetro 
nocevole alla sua dignità, ai suo onore, ai suoi 
interessi ; dimenticando non esser l'Inghilterra al­
tro che un mercante a cui poco o nulla imporla 
della libertà, dell'indipendenza dei popoli, purché 
venda le suo merci; che, ben lungi dal commuo­
versi della sorte dei popoli oppressi, essa devo 
stimar felice ogni paese che il despctismo non 
ha ancor ridotto allo stato in cui si trova l'Ir­
landa. Questo sentimento di debolezza, il sover­
chio timore di guerra generale ed intestina diede 
all'attuai governo un linguaggio poco degno d'un 
gran popolo. Da prima si cercò di declinare il 
debito di tener la parola dala all'Italia, dicendo 
che si doveva accettare l'offerta nello circostanze 
in cui era stata falla; che i nuovi avvenimenti 
interni ed esterni imponevano al paese altri do­
veri. Quindi si pose umilmente ogni studio onde 
dileguare dallo spirito della gelosa Inghilterra e 
della diffidente Europa ogni sospetto di mire am­
biziose, protestando ad ogni pie sospinto di voler 
pace e di non far guerra che all'estremo. Lin­
guaggio che rese e rende tanto più esigente l'Au-
slria, e quindi maggiormente probabile quella guerra 
che un più energico parlare ed atti più ardili 
avrebbero potute allontanare. Insomma, la politica 
degli attuali governanti fu al di dentro politica 
di espedienti, di mezze misure e di repressione ; 
al di fuori fu politica timida, debole, non degna 
della nazione e contraria ai suoi veri interessi. 

Non potrà dirsi nazionale se non quel governo 
il quale sappia fare camminare di pari passo 
l'ordino e la libertà senza che l'una sia sacrifi­
cata all'altro; che rivolgendo tulle le forze della, 
nazione alla maggior produzione, aumenti la ric­
chezza sociale in modo che il lavoro, il benessere 
e l'educazione siano a tutti i cittadini assicurati. 
E questo scopo non potrà esser raggiunte se non 
da quel governo cbe saprà restituire alle deserte 
campagne tutte quelle braccia che l'industria ed 
il commercio loro hanno tolte coll'allellamento di 
maggior lucro e di più rapida fortuna; migliorare 
il suolo della Francia reudendone produttiva l'im­
mensa porzione ancora incolta; facendo rimboscare 
i monti denudali, principal cagiono delle inonda­
zioni; facendo arginare i suoi fiumi e stabilire un 
sistema d'irrigazione che più generalmente la 
bagni e lo fecondi; che saprà promuovere nelle 
comuni un insegnamento, un'educazione graduata 
e tale da poter sviluppare e utilizzare tutte le 
forze fisiche, morali ed intellettuali dei loro abi­
tanti; strappare il credito dalle mani della feuda-
lilà finanziaria e dargli la sua vera base, la ric­
chezza nazionale, affinchè ogni proprietario di beni 
mobili od immobili possa procurarsi i valori di 
circolazione; che saprà infine introdurre nelle fun­
zioni agricole, industriali, domestiche e commer­
ciali quel modo di associazione cbe anteriori e 

moltiplici esperimenti avranno dimostrato piò pro­
duttivo e più benefico per tutti gli associati. Non 
potrà chiamarsi nazionale se non quel governo 
cbe saprà ad un tempo tutelare all'estero gl'in­
teressi Jella Francia e farle compire l'alia sua 
missione ì il trionfo della civiltà sulla barbarie, 
della giustizia sull'oppressione, del diritto sulla 
forza. Questo scopo non potrebbe oggidì conse­
guirsi dalla Francia che per mezzo di alleanze 
naturali, cioè quelle che son fondate sulla comu­
nanza d'interessi politicised economici, sulla co­
munanza d'origine, di razza, di lingua. Tal prin­
cipio respinge evidentemente l'alleanza della Rus­
sia e dell'Inghilterra, le quali tendono alla do­
minazione universale, e di cui l'una è nemica 
della libertà, dell'indipendenza dei popoli, e fil­
tra, della lor marina, del lor commercio, della 
loro industria. La Francia dovrebbe dunque rivol­
gere altrove i suoi sguardi. Attorno di lei vivono 
popoli i di cui interessi politici ed economici po­
trebbero benissimo accordarsi coi suoi, e di cui 
alcuni hanno di più con essa affinità di linguag­
gio e di carattere, voglio dire le nazioni parlanti 
una lingua neolatina, il Belgio, la Spagna, il Por­
togallo e l'Italia. Tulli questi popoli potrebbero 
unendosi alla Francia formare un grande impero 
a somiglianza del germanico, un nuovo impero 
latino. E acciocché tal unione forse toste possibile, 
importerebbe sommamente alla Francia che l'Ita­
lia conquistasse quante prima la sua libertà ed 
indipendenza. Ma l'alleanza od unione dello razzo 
Ialine, benché forse già un beli'innanzi, non ba­
sterebbe ancora per contrappesare i due colossi 
riuniti di Russia ed Inghilterra. Una seconda al­
leanza diverrebbe necessaria, quella del nuovo im­
pero latino col germanico, alla quale gl'interessi 
politici ed economici di quest'ullimo sarebbe lungi 
dall' avversare. Con questa seconda alleanza si tro­
verebbero congiunte le più forti, le più ardite, le 
più intelligenti razze della terra, quelle che a vi­
cenda hanno già signoreggialo i mari e i conti­
nenti; con questa si troverebbero unite tali forze 
cui nulla potrebbe più resistere. Allora soliamo 
la Francia avrebbe compiute la sua alta missione, 
liberato il mondo dal giogo di Russia e d'In­
ghilterra; allora soltanto la pace della terra, l'e­
quilibrio europeo, l'indipendenza e la liberta del 
popoli potranno esser bene assicurati, allora sol­
tanto la civilizzazione potrà spinger più rapida­
mente i popoli verso quell'unità suprema verso 
cui finora si ò camminalo con troppo lenii e fati­
cosi passi. 

IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Non passa giorno che non ci venga notizia di qualche 
nuova o barbarie o vessazione degli Austriaci. Ecco ciò 
che si scrive all'4/6u. 

Udine, 5 ottobre. — 1 Tedeschi ingrossano da noi ; un 
nuovo corpo di Croati è giunto con 12 cannoni; 6 dei 
quali furono posli sulla piazza e alle porle della città, gli 
altri G sono stati aggiunti allo due batterie della forteiza. 
1 Croati si sono tutti ritirati iu fortezza, lasciando le ca­
serme della città, ed hanno stabilito comunicazioni, pro­
lette dai cannoni, coi corpi di guardia. Molti carri di 
razzi alla congrève e di bombe giunsero con essi. In for­
tezza hanno fatto le provvigioni per 4 mesi. Il locale ove 
siedova il tribunale e le carceri situate nella stessa for­
tezza, sono slate occupate dalle truppe che mostrano ima 
estrema diffidenza ed il più grande accanimento verso i 
cittadini. Le contribuzioni sono siale aumentate del dop­
pio, e il seminario messo a disposizione del tribunale, 
per le sue sedute. Entro il giorno 10 poi un ordine se 
verissimo ingiunge di depositare presso le autorità ogni 
sorta d'armi. 

Si parla di attaccare seriamente Osopo e di bombar­
darlo se non si arrende; ma fiuora il comandante ha so­
prasseduto da tale misura per le rimostran/,e dei vicini 
comuni, e per le assicurazioni avute dalle autorità comu­
nali, che una tale misura sarebbe cagione d'una generalo 
insurrezione in tutto il paese stantechè il contado special­
mente riguarda quel castello, con una venerazione tias-
messu loro dagli avi, e si sono abituati a considerare quel 
vessillo italiano come la stella del loro salvamento. 

Vicenta. — Da lettera del 7 corrente d'un profugo vi­
centino addetto alla commissione dell' assemblea degli 
esuli lombardo-veneti residenti in Venezia, diretta ad un 
suo concittadino dimorante in Firenze, emerge quanto sia 
pericoloso per gli esuli il far ritorno a quelle contrade, 
dove il minimo sospetto della polizia autorizza ad inti­
mare alle persone prese di mira di rimanere sequestrale 
in casa tante ore del giorno, escire nelle tali altre asse­
gnate, no» parlare che con una persona alla volta, es­
sendogli fatto delitto ove fosse trovato conversando con 
due insieme, ed altre vessazioni di questa natura. Alcuni 
giorni innanzi poi aggiunge la stessa lettera , iu seguito 
all'affissione dell'indirizzo degli esuli al governo veneto, 
ed un proclama che inculca alle provinole a ricusare il 
pagamento agli Austriaci delle imposizioni mosse, e a star 
preparati ad una prossima e generale insurrezione, es­
sendo nato qualche poco di agitazione nella città, gli Au­
striaci a lanciare qualche bomba dal monte che sovrasta; 
e tnllorhè siasi nel momento stesso cessato da un atto 
cosi barbaro, e solo degno di questa razza di oppressori, 
pure il fatto e abbastanza significante. 

Allo quali triste novelle aggiungiamo che a Treviso fu­
rono apposlati i cannoni contro la città. 

In Lombardia si prosegue come per lo addietro. A Le­
gnano un dottor Travelli, e un Tosi deputalo comunale, 
conosciuti come persone di sentimenti patriolici, furono 
carcerati; uno speziale ed un curato furono per lo stesi» 
motivo citati davanti a ciò cbe iu Lombardia usurpa ora 
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il nome d'eotorii*. Ni l i maialila pressoché mortila di 
lladeukv; ni le notizie di Vienna hanno potuto ammo­

de l'animo efferato di costui, e degli sgherri ohe gli fanno 
coroii*. Solamente avviene chi i mertirlzzetl « Milano non 
tono oggi ioltanto gli Italiani, ma gli Ungheresi eziandio. 
Un reggimento di ussari fa pattato io rivista uno degli 
icorsi giorni sulla piazza d'armi. Il colonnello foce una 
l„„8a e laverà diceria agli uflkiali, poscia venne an ge­

nerale, e lo seguirono due batterie uscite dal vicino ra­

dilo, lo quali fecero il giro due volte intorno ni reggi­

mento, e poi furono ricondotte via. 
Li gazzetta ufficiate del eonte Paehla annuncia in 

uno del suoi ultimi numeri, che un Domenico Pedroni, 
nomo del popolo, fu condannato a morto e fucilato, per­

chè veduto girar con no facile di munizione. Noi ab­

biamo da persone degnissime di tutta fede, che quel­

l'uomo è in età di anni' 66, e che i pazzo, fisicamente 
pazzo, come dimostra il fatto pel quale fu colto e fuci­

lalo : egli li figurava di essere una guardia civica, e tutto 
solo e ridicolosamente faceva l'esercizio. A questo punto 
ti spinge la crudeltà e la stoltezza! 

Continua sempre il contegno dignitoso e civile delle 
popolazioni : lo Provincie di Udine e di Treviso rifiutami 
il pagamento delle imposte, e non attendono che il se­

gnale a ricominciare la guerra. A Milano la speranza e 
nutrita dalla paura dei Tedeschi; per ogni canto della 
città si vedono ufficiati far apparecchi di partenza, non 
esoluso nemmeno il maresciallo Wimpffen. Un viaggiatore 
giunto questa mattiua, ci esprimeva il timor che Milano 
potesse insorgere anche prima d'esser affatto sicura del­

l'aiuto Piemontese. 

CONGRESSO FEDERATIVO 
Nell'universale mestizia prodotta dai non meritati di­

sastri, il cuore d'ogni buon cittadino sente ancora un pal­

pilo d'orgoglio se rivolge il pensiero a Venezia, che sola 
fa rispetiato il nome italiano presso i popoli d'Europa. 

Presso noi però, checché si tacciano i governi, vi ha 
un popolo il quale sa sentire, ammirare e commuoversi in 
faccia ai grandi avvenimenti, al vero eroismo. Cosi da ogni 
parte se non si potè colle armi, si volò al soccorso del­

l'italianissima città col pensiero, coll'affetto, più di tutto 
coi sussidii indispensabili ad una città assediata. 

Il Congresso Federativo adunato per breve tempo in 
Torino , non poteva mancar di concorrere con tutti i 
mezzi che stanno in suo potere per sopperire alle neces­

sità sempre crescenti di Venezia, lersera egli invitava il 
popolo torinese ad assistere alla sua ordinaria seduta, me­

diante una retribuzione da erogarsi in favore di quella. 
Il popolo in folla rispondeva all' invita. La platea, i 

palchi erano zeppi di persone. 
Apertasi la seduta, il Presidente Terenzio Mamiani pro­

ferì brevi ma sentite parole a rammentare il generoso 
scopo dell'adunanza, e quindi si lesso un discorso delsig. 
Lazzaro Hebizzo in lode detta forte regina dell'Adriatico. 

Il signor Pier Angelo Fiorentino fu poscia applauditis­

limo quando colla consueta sua facondia , con brillanti 
immagini e con animato stile prese a dipingere l'attuale 
condizione d'Italia. 

Dei bisogni della Venezia parlò caldamente il deputato 
Vicentino, avv. Tecchio, e propose al congresso di redi­

gere un indirizzo pel Parlamento Piemontese onde invi­

tarlo a voler rendere responsabile il governo Sardo delle 
somme di cui la regina dell'Adriatico potesse abbisognare. 

Accolta questa mozione senza difficoltà, venne tosto 
affidato l'incarico al presidente del congresso, Terenzio 
Mamiani, di scrivere l'indirizzo. Dopo di ciò, e sentito un 
breve ed affettuoso ringratiamento di Gherardo Freschi, 
l'attenzione dei socii si rivolse sulla parte dell'atto fede­

rale che riguarda la legge elettorale. 
Propugnò il socio Sterbini il principio che 1' elezione 

dei rappresentanti del popolo all'assemblea Costituente, 
dovesse farsi per mezzo dei singoli Parlamenti d'Italia, 
appoggiandosi sulla supposta impossibilità d'ottenere il 
voto universale dei popoli col consenso dei principi. 

Risposo allo Sterbini il principe di Canino, in brevi 
parole ; quindi a ribattere gli argomenti addotti dal pritbo 
oratore, in un eloquente discorso, presentò savie consi­

derazioni il socio Carutti, il quale ottenne a più riprese 
universali applausi, e seppe svegliare uno spontaneo mo­

vimento d'entusiasmo in tutta la sala, quando accennò 
con voce calda di santi atTetti alla veneranda canizie 
dell'eroe delle Calabrie, Andrea Romeo, che sedeva al 
banco della presidenza. 

Non entriamo per questa volta ad analizzare la que­

stione di cui si trattava; imperocché la discussione fu 
rimandata a domani. 

D'altra parte, penetrati della santità dello scopo di 
questa radunanza, commossi dalla vista di tanta folla ac­

corsa volonterosa a recare I' obolo suo pei veneti fratelli, 
e colmi d'ammirazione pali'eroica città, noi non sapremmo 
avere altra parola ed altro affetto che la parola che stava 
>u tutte le bocche e cbe suonava d'affetto e di plauso, 
all'invitta Venezia. 

Un popolo commosso nel profondo dell'anima perchè 
le sue sorti si agitano attualmente nella grande urna po­

litica, che il nostro Ministero presenta alla diplomazia ed 
a
'le Camere con mano trepidante, ha il diritto ed il do­

vere di esprimere il suo desiderio, di rivelare la sua vita. 
Il beneficio delle nostre liberali istituzioni si è appunto 
die il popolo possa, nei modi legali, associarsi, a mani­

festare le sue simpatie e pronunciare il supremo suo giu­

dizio. 
Ma noi vediamo da parecchi giorni sulla pubblica 

piazza dimostrazioni politiche, varie nella espressione, di 
varie tendenze, e perciò solo insignificanti. E quelle di­

mostrazioni, quelle adunanze di popolo non rappresentano 
lu verun modo l'opiniono del paese, appunto perchè l'o­

pioione sana, ragionevole, nazionale vuole una sol casa, 
" cho ogni mezzo si appresti con celerità e si adoperi 
per liberare la patria dall'oppressione straniera. » 

Notammo però col massimo dispiacere che molti mili­

kri, se non sono i motori, prendono parte alle grida 
popolari, e come che a ­nessun cittadino, lo ripetiamo, sia 
'lìbito l'esternare nei modi acconsentiti dalla legge i suoi 

desideri!, ne pam che la militar disciplina dorrebbe im­

pedire tolto ciò «he può contribuire « rallentarne il freno. 
1 capi insegnino al soldato che fin che veste l'assisa suo 
obbligo predio 6 l'ubbidire e nulla pia, i capi si ricor­

dino che goal a chi, per secondi fini, perniati.sse o 
dirigesse assembramenti e dimostrazioni della milizia. 
Nel giorno di domenica 13 corrente alcuni Lombardi mi­

litari e borghesi si associarono essi pare con altri che in­

tendevano mandare un saluto cho fosse come tin deside­

rio ardente di guerra al nutro He, che dicevasi alla 
gilia della partenza pel suo quartier generale ; ma tale di­

mostrazione freddamente accolta, perchè di pochi, non 
aveva in si che uno scopo assai lodevole e conforme ai 
nostri voti, per cui anziché biasimarla, ci limiteremo ad 
esprimere il desiderio che fosse meglio diretta, che fosse 
il risultalo di un progetto maturato e discusso dall'asso­

ciazione dell'emigrazione italiana , anziché it fatto d'in­ • 
dlvidui che isolati rappresentano soltanto lo privale loro 
tendenze, e che, senza meritarla, potrebbero perciò subire 
la taccia di sovvenitori dell'ordine. 

Nella passata sessione i giornali politici di 
grande formato, costretti dall'importanza delle se­
dute del nostro parlamento a seguirne con dili­
genza le discussioni onde riprodurne esattamente 
il sunto, vedevansi sottoposti ad improbe fatiche 
ed a molti disagi polla strettezza del locale loro 
assegnalo dai Questori. Si sperava che nella pre­
sente sessione si sarebbero presi tutti gli oppor­
tuni provvedimenti affinchè potessero i loro colla­
boratori intervenire in numero sufficiente alle se­
dule. Ma con grave loro sorpresa accadde il con­
trario affatto. I signori Questori ebbero la degna­
zione di togliere loro un posto dei tre che erano 
loro concessi pel passato: permodochè rimane im­
possibile il rilevare uno schizzo di lutto quanto il 
dibattimento. 

La cosa stando in questi termini è permesso il 
fare la seguente interrogazione: il ministero in­
tende egli, per organo dei Questori, d'impedire ai 
giornali di riprodurre certi incidenti parlamentari 
e certi discorsi che non torneranno punto a sua 
apologia in faccia al paese, oppure pensano ì si­
gnori Questori, organi del ministero, cbe mettendo 
al posto da noi occupato l'Armonia, il Concilia­
tore, il Giornale Militare, i quali non sono quo­
tidiani e possono togliere dal giornale officiale il 
brevissimo sunto del parlamento che riproducono, 
rendere sempre maggiormente inceppato il grave 
ufficio del giornalismo ? 

Se poi a giustificare una tale strana oppres­
sione della pubblica slampa, si adducesse la ragione 
della risleltczza del locale, noi osserveremmo cbe 
non essendo questo capace dì provvedere ai gior­
nalisti ed al popolo che non fa cho capolino in 
questa sala, si potrebbe in questa collocare i po­
chi senatori e, stabilire il parlamento elettivo nel 
Palazzo di Madama. 

Ad ogni modo un ministero tanlo abile nelle 
vie di restrizione dovrebbe pur trovar modo .al­
meno una volta di soddisfare ad un atto di giu­
stizia. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta dei 16 ottobre. 

Presidenza dell'avv. DEMARCHI Vice­Presidente. 
SOMMARIO — fuionomi'a della Camera — IVomma degli 

ufjìii. 
A mezzogiorno entrano i deputati ; gli stalli della si­

nistra sono occupati con molta premura, ed in grandis­

simo numero; in breve tempo non vi rimane più posto 
vacante. Molti si assidono negli stalli del centro. 11 lato de­

stro rimane quasi deserto. La divisione delle opinioni 
cosi si manifesta per la prima volta nel posto scelto dai 
deputati. Manca la maggior parte dei deputati della Sar­

degna e della Savoia. Siedono al banco de'ministri, i 
signori Pinelli , Merlo e Santarosa, più tardi arrivano i 
signori Ite ve I e Dabormida. Le tribune sono assieppale 
di spettatori. Il primo ad occuparo la tribuna de'diplo­

matici è il signor Abercromby. 
A un' ora precisa il vice­presidente dichiara aperto il 

parlamento ed osserva che la legge di prorogazione es­

sendo concepita in questi termini : • la proroga è (issata 
a tutto il 10 ottobre » non vi può essere seduta pubblica, 
quindi nissuna discussione. Propone alla Camera che si 
addivenga all' estrazione a sorte dei deputali per la com­

posizione degli uffizi. — Invita poi la Camera ad adunarsi 
nei rispettivi uffizi domani alte 10 del mattino per nomi­

nare i presidenti ed i segretari degli uffizi. 
Il deputato Bianchi interpella il presidente perchè es­

sendosi annunciata la seduta pubblica, questa non abbia 
luogo ; se poi questa era vietata dalla legge di proroga 
perchè convocare i deputati 1 se nulla qui possiamo ope­

rare, aggiungo egli, si sciolga l'adunanza. 
11 vice­presidente osserva che fu per errore che si con­

vocò in questo giorno la Camera per pubblica seduta ; 
che tuttavia si poteva addivenire all' estrazione dei depu­

tati per la composizione degli uffìzi, come cosa ili nissuna 
conseguenza. 

Nulla opponendo la Camera, si estiaggono a sorte i 
nomi de' deputati e si compongono gli uffizi. Noi li pub­

blicheremo unitamente alle nomine dei presidenti e dei 
segretari quando queste saranno fatte. 

11 vice­pretidente rinnova l'invito a' deputali per la for­

mazione degli uffici nel giorno susseguente alle 10 del 
mattino ed annuncia ad un' ora pom. la seduta pubblica. 

Ordine del giorno della seduta del 17. 
1. Verbale della seduta antecedente. 
2. Comunicazione di varie lettere dirette alla presi­

denza. 
3. Giuramento dei nuovi deputati rieletti. 
4. Verificazione dei poteri. 

La seduta è sciolta alle 2. 

NOTIZIE DIVERSE 
Un regio edittu prescrìve cho fé quattro legioni in 

cui è costituita la milizia nazionale della città dì Genova 
. avranno ciascuna un comitato di revisione. Vi sarà pure 
un comitato di recisione per i corpi speciali di detta mi­

lizia. 
— Un editto regio prescrive alcune modificazioni e va­

. riaiioni in via provvisoria nel codice penale militare. 
— I reggimenti granatieri Guardie ed i cacciatori Guar­

die sono, per regio editto, separati e dichiarati indipen­

denti tra di turo ; si prescrivono a tal fine le norme e 
le discipline. 

— Si pubblica un regio editto con cui si provvede 
agli ufficiali, i quali non contando trent'anni di servizio, 
o non trovandosi nelle condizioni volute dall'art t del 
regolamento per le pensioni in ritiro,' in data 0 giugno, 
non siano tuttavia per provetta età od altre caute indipen­

denti dal detto servino più in grado di proseguire nel 
medesimo. Si concede a questi il titolo ad una pensione 
di riforma proporzionata agli anni foro di milizia. 

— Saranno pubblicati per aver forza di legge in Sar­

degna alcuni provvedimenti per la marina mercantile, in 
vigore negli Stati di Terraferma. 

— Si dichiara per tegio editto cessato interamente qua­

lunque effetto delle sentenze pronunciale per falli politici 
posteriormente al 1 di gennaio 1821 sino alla promulga­

zione dello Statuto, e si provvede agi 'impiegati civili de­

stituiti, ai figli od alle vedove ilegt' impiegati che si tro­

vassero in islrettezze con equo compenso. Si nomina per 
questo una commissione. 

— Un regio editto prescrive cho siano pubblicati nel 
(ducato di Piacenza per avervi eziandio la loro esecuzione 
per quanto è conciliabile colle attuali circostanze , i de­

creti reali del 7, l'i, 23, 2S e 30 settembro p. p. e quelli 
del 6 e 10 dal volgente mese relativi ai prestiti volon­

tario ed obbligatorio, alla creazione di una rendita redi­

mibile di 11. 2,500,000 sul debito pubblico dello Stato, ed 
al mutuo di 20 milioni di lire per patte delta Bauca di 
Genova. 

— Un congresso di generali ebbe luogo ieri in Torino, 
presieduto dal Ile Carlo Alberto: faceva parte di questa 
congresso fra gli altri il celebre generale polacco Clirza­

'nowski : speriamo che in questo nobile consesso si sarà 
ragionevolmente riconosciuta la necessità di una guerra, 
e pronta. 

— Il generale Garibaldi, il prode guerriero di S. Antonio 
ha aperto iu Genova un registro nel quale si raccolgono 
io firme di coloro che vogliono seguirlo in Lombardia. 
In quei registri si notano già alcune centinaia di animosi 
giovani liguri e di molti Lombardi. Il coraggioso generale 
Garibaldi ha dichiarato a coloro che si decidessero a se­

guirlo che egli va a combattere una guerra di esterminio, 
che egli non dà quartiere, e che è deciso o di ottenere 
la Indipendenza italiana, o di non ritornare più. 

— Siamo assicurati che il generale Bava abbia com­

pilato la storia dei passati errori nella guerra di Lom­

bardia ; noi lo invitiamo a renderla di pubblica ragione, 
senza reticenze, senza riguardi; egli Io deve a sé ed al 
passe; a sé, se è vero che vi sieno ragioni per cui l'onor 
suo militare possa rivendicarsi delle gravi acouse che gli 
pesano sopra; per il paese, che ha il diritto dì conoscere 
tutta quanta la verità in una causa che tocca i suoi più 
vivi e importanti interessi. 

— Siamo assicurati che il sig. Giovanni Pisani non si 
presentò ad assumere alcun servizio, quando il signor 
conte Montecuccoli lo richiamò all'impiego; abbia egli 
lode di quest'alto di disprezzo e di negativa al sig. Mon­

tecuccoli ; la qual lode è dovuta in pari tempo a tutta la 
onorata emigrazione lombarda. 

— La vivace Galletta del Popolo' ci avvisa d' un alto 
incostituzionale che ebbe luogo nell' elezione del deputato 
Franzini, nel collegio di Felizzano ; ecco le sue parole : 
• L'avvocato Novelli presidente del Collegio elettorale ar­

ringò gli elettori, levando a cielo l'antica deputato. • 
• Noi non sappiamo se questo aia costituzionale in un 

presidente di collegio ; sappiamo però che non ha buon 
senso, quando 1' antico deputato aveva a competitore Vin­

cenzo Gioberti. 
•A proposito dello stesso collegio e di Vincenzo Gioberti 

notiamo come un pretocolo dicesse queste precise parole: 
• A cbe c'entra fra noi Gioberti'die è un nullatenente?» 

• Osserviamo a questo pretocolo esser lui un vero nul­

latenente in materia di buon senso. » 
— Ieri 1' altro sono pervenuti a Vercelli i carri, su cui 

stavano le armi tanto desiderate dalle truppe lombarde. 
1 soldati, gli ufficiali d' ogni grado accorsero intorno a 
que' carri e salutarono, con un viva VItalia, quelle armi 
eh' essi sono impazienti d' imbrandire onde liberare la 
loro misera patria dallo straniero. I cittadini vercellesi, 
le truppo piemontesi fnrono commossi per tanto entusia­

rmo e gridarono fratelli i Lombardi e vollero intratte­

nersi a festa comune nel testante del giorno. 
— La Gazzetta di Lucca ci annuncia che il giorno 13 

ottobre è arrivata in quella città la colonna Pieri, for­

mata a Firenze per poi ptssaro a Massa per esservi or­

ganizzata. Si compone di 273 uomini italiani e stranieri. 
— Il marchese Ala­Ponsoni e il conte Arrivabene sono 

giunti in Roma, sfrattali con quei modi brutali che sono 
, in uso presso la polizia di Napoli, e che non avrebbero 

dovuto trovare mai imitatori in nissuna città d' una na­

zione incivilita. 
— Vari giornali dello Stato Pontificio annunciano che 

l'abate Rosmini sia stato creato da S. S. cardinale. 
— 1 deputati liberali della Savoia ebbero una festiva 

ed affettuosa accoglienza al pranzo democratico d'Albert­

ville; l'avvocato Blanc indircsse loro un brindisi, con cui 
manifestò la riconoscenza della generosa popolazione sa­

voiarda per l'opera di quei loro degni interpreti al par­

lamento nazionale. Gli applausi furono vivissimi. 
— Il Carroccio nel numero d'oggi ha un articolelto in­

titolato Possibile! !! il quale comincia con queste parole: 
» Vi è chi pretende sapere di certa scienza cho il giorno 
16 corrente ottobre il ministero Merlo si farà Leone 
per scanso di equivoco noi vogliamo credere che sia Leone 
dottore Emilio , scrittore salariato del Ministero, che ha 

in ■ i r ululi !■• ■ . ■ . ^ ^ ^ ­ ^ . . . . ^ . ^ ^ ­ ^ ­ ^ ^ — ... , .... . . 

nulla di comune eoli' ospite generoso di Andwolo, e con­

suma tolti la sui poet vitalità nello sgranellare i grap­

poli <T uva nella vigna de) Merio, dolce ispirazione del 
giornale ministeriale. 

— Nri facciamo eco alle seguenti osservazioni ed In­

terpellanze dell'Opinion*. 
. Annunciavamo pochi giorni sono che il general Bft­

rooriuo andava a surrogare il generale Olivieri. Li no­

tizia ci veniva da tal foute che credevamo non poterne 
dubitare. E d'altronde era tale atto di giustizia che non 
avevamo a dubitare che non fosse veramente una volta 
dettato dal dovere di coscienza al ministero. Ora i giorni 
passano, gli avvenimenti incalzano, tutto no porta a cre­

derò che siamo alla vigilia di valicar il Ticino e la no­

tizia officiale di siffatta surrogazione non esce. A nome 
dei prodi Lombardi , a nome di tutta l'emigrazione , a 
nome del nostro diritto più sacro domandiamo a) mini­

stero se la nostra fu una trista illusione. Per Diol nelle 
contingenze in che ci troviamo si esita ancora a sanar 
le piaghe dell'esercito ? 

— Il Costituzionali di Napoli, la ò proprio da ridere , 
piange sempre su due aquilotti morti, di cui nissuno più 
si ricorda ; perocché gli aquilotti vivi usurpano tutta l'at­

tenzione a sé con quei modi di jana che le cinque parli 
del mondo sanno. Oh cara questa prefica maschio ! per 
carità risiate dal piangere, noi siamo slancili di ridere. 
Ed oggi poi dimeno avreste dovuto smetterò le liste nere, 
oggi che l'occhio sinistro del Ferdinando e il braccio de­

stro del carnefice , il signor Bozzelli, lascia il coturno 
della reggia borbonica per calzare i succhi del teatro So­

beto. Nell'ultimo numero di questo giornale il ministro 
Bozzelli ci compare d'innanzi sulle scene del gran teatro, 
colla parrucca in verità un po' spettinata per certi rab­

buffi delle coriste, e, giunto al buco del suggeritore , si 
ferma e, Vellosi al re, per grazia di Dio re di una sola 
Sicilia. e per grazia di Dio presto re di nissuna Sioilia, 
espone i dolori, le adizioni, le miserie del popolo na­

politano ? No, delle ballerino del Saboto, e dell'impresario 
dol teatro. E la grazia sovrana, sensibile — nissuno lo 
vorrà erodere !— alleballerino ed all'eunuco del serraglio, 
accorda loro In nuntualità , cioè ducati 15, ed ordina che 
(fucati centoquaranta vengano messi a disposizione di Sua 
Eccellenza e ciò forse per pagare le spese della sup­

plica. 
Signori interlocutori borbonici, voi state bene su quel 

palco, ma quello non è ancora il vostro! 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Milano, 10 ottobre (ore 4 pom.). — Il reggimento de­

gli Ussari Ungheresi fu consegnato tutta la mattina alle 
caserme. Alle due, sorti sulla piazza d'armi, ove il co­

lonnello tenne un breve discorso all'ufficialità; venne 
poscia un generatele mentre si passava la rivista, usci­

rono dal castello tre batterie rhe fecero due volte il giro 
intorno al reggimento e rientrarono. Un battaglione un­

gherese, dopo alcune dimostrazioni, venne rinchiuso 
nel castello, poi si sentirono una ventina di fucilate. 
L'altro ieri, sul bastione di porla Ticinese, certo Pedroue, 
pazzo, d'anni 66, si fece vedere con fucile a baionetta, 
a fare da solo gli esorcizii militari. Ieri mattina, alle 
dieci, venne fucilato. L'indegnazione della città è al 
colmo. Tutto quest' oggi si lavora a caricare bauli di uf­

ficiali, lo stesso accade nel palazzo Marino delle cose del 
general Vimpffen. Oggi pure si dice che tutti gli abitanti 
delle case abbruciate e non abbruciate dai Piemontesi, 
fuori appena delle mura, hanno avuto ordine d'internarsi 
nella città e lasciare le loro abitazioni. (carteggio) 

— Da diverse corrispondenze di Lombardia e del Ve­

neto, ci viene assicurato che parecchi distaccamenti di 
(ruppe Austriache sono spediti chetamenle dall'Italia 
verso Vienna e l'Ungheria. — 11 numero onde si com­

pongono non è mai maggiore di 7 o 8 cento uomini, 
onde non dar sospetto ai luoghi di direzione, e non far 
conoscere l'indebolimento successivo dell'armata di Ra­

detzky. 
— Osopo continua .a difendersi, non difetta di viveri, 

trasmette regolarmente le sue nuove a Venezia, e spesso 
dà a faro ai suoi assalitori. 

TOSCANA 
Firenze, 1$ ottobre. — Ieri sera i bravi conciatori si 

portarono in gran numero al Ferruccio, caffè dove con­

vengono seralmente gli oppositori liberali, per confermare 
verbalmente la loro protesta pubblicata nel nostro nu­

mero di ieri. Presentatosi nel caffè uno dei direttori del 
nostro giornale, fu da essi ringraziato con grande effu­

sione per la inserzione della protesta. Essi lo invitarono 
a continuare a difendere il loro onore, e a dichiarare in 
loro nome eh' essi non vogliono occuparsi di quistioni di 
governo, né tutelare i ministri, ma unicamente il prin­

cipe, le proprietà o la guardia civica, ove fossero attac­

cati. Invitati a rinfrescarsi, non vollero ritirarsi senza 
aver prima ottenuto la promessa che una deputazione di 
coloro che li avevano accolli, interverrebbe ad un con­

vito popolano e imbandito dai conciatori in una delle 
prossime sere. {Il Popolano) 

Livorno, 13 ottobre. — La popolare dimostrazione an­

nunziata nel nostro supplemento di questa mattina ha 
avuto luogo poco dopo l'ora annunziata in un modo degno 
veramente del concetto nazionale che l'animava. La banda 
della guardia civica , che accorre sempre volonterosa a 
crescer decoro alle nostre feste patriotiche, ­si è recala 
nel quartiere di Venezia, ove una moltitudine imponente 
si era già accolta; e ponendosi alla lesta delia immensa 
comitiva, preceduta dalla bandiera nazionale, si è recata 
in sulla piazza, facendo sosia dinnanzi al palazzo muni­

cipale. Per le vie percorse si alternavano alle militari 
sinfonie le grida: Viva la Costituente italiana! Viva Guer­

razzi e Montanelli, ministri! E queste grida ripetevansi 
in mezzo alla universale acclamazione delle migliaia di 
cittadini ivi adunati. Intanto sulla terrazza del palazzo 
comunale, la cui gradinata era stipata di popolo, un cit­

tadino ha formulalo il concetto di quella solenne dimo­I Senatori si adunarono in seduta privala. 



U CONCORDIA 

Unzione, e ha letto un indirizzo da presentarli «1 Gon­

faloniere, ove fosse in'tutte le sue pirli approvato dal 
pubblico consentimento, Non solo l'indirizzo è stilo ap­

provato, ma più volte inlerrotto da fragorosissimi applausi.. 
Noi lo riportiamo testnalmenle. 

CITTADINO G o s m o m m ! 

Il popolo di Livorno fra i plausi e l i gioia si presenta 
al,Municipio per vegliare con esso alta salute delle patria. 

Il popolo di Livorno anche fra le feste, non sa, non 
pnò dimenticare li più sacro .dei dover), quello contralto 
in faccia alla Toscana ed III' Italia, di ricostituire II nostra 
nazionalità. 

La Costìluente italiana pnò sola salvarci, e noi vi di­

mandiamo, o cittadino Gonfaloniere, che uni Deputazione 
eletta dal Municipio, e sanzionata dal popolo parta all' i­
stanie per la capitale, ed esponga al principe i nostri 
des'derii, le nostre decisioni, dalie quali non possiamo 
più recedere per variare d'uomini o di tempi. 

Nói giurammo d'essere liberi ed Italiani: lo vogliamo, 
e Ir­ saremo. 

Questo nostro proponimento non può essere attuato che 
dagli uomini i quali godono la nostra fiducia, e questi 
uomini sono Montanelli o Guerrazzi. 

Che il principe adunque si porsuada una vol t i , che 
nessun Ministero nel momento attuate, se si escludono 
questi due uomini, può dar pace a Toscana, e forza al­

l'Italia, 
Un'era novella forse sia per iniziarsi. Ohi domìni pure 

quest'era il nome di Leopoldo l i . 
{Corrieri Livornen) 

STATI PONTIFICII. 

Doma, 9 ottobre. — Dicesi che sabbato sera sua San­

tità si trattenesse in un lungo abboccamento col ministro 
dell' interno o delle finanze, il conte Rossi, chiedendogli 
spiegazione del perchè non avesse apposta la sua firma 
ai rescritti di grazia sui fondi del tesoro, che egli aveva 
rilasciati ad alcuni individui e presidenti di comunità. Il 
conte Rossi avrebbe risposto che a seconda delle norme 
costituzionali, spettava solo olle Camere il disporre del 
donaro dello stato, e che né al principe né al ministero, 
se non nel caso d'estrema urgenza e sotto la più stretta 
responsabilità dei sìngoli ministri, era riserbalo il dritto 
di firmare dei boni, i quali dai rappresentanti della na­

zione potrebbero essere stati riconosciuti per non validi. 
Al seguito di queste dichiarazioni sua Santità avrebbe 
dato al ministro Rossi le più solenni assicurazioni di vo­

lere integra ed inviolabile, par parie sua, la Costituzione ; 
e il risultato però ne sarebbe, stato da ambe le parti 
soddisfaccntissimo. 

— Crediamo di sapere da buona fonte, che il generale 
Durando, nitro che giustificato della sua nobile condotta 
nel Veneto, o riammesso alla più grande confidenza del 
governo sarà chiamato a far parte della Commissione dì 
guerra, alla quale venne ascritto fino dagli ultimi giorni 
del ministero Boria. 

Bologna, 7 ottobre. — Dal ministero della armi è giunto 
ordine che venga demolito'il forte di Comacchio. 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 12 ottobre. — La sala dei Passi Perduti fu 
quest'oggi teatro d'un gravissimo fatto : 

Il sig. Tbouars, di Marsiglia, antico sensale di commer­

cio in Algeri, fu, dopo la rivoluzione di febbraio, nomi­

nato consolo a Napoli. Sia che il sig. Thouars non abbia, 
al suo arrivo, giustificata tulla la confidenza del mini­

stero, oppure cbe si avesse un altro console generale più 

•ditto I quello importante posto, il signor Thouirs fa 
rivocato e costretto di ritornare iu Frano!». 

Arrivato a Parigi, e pensando che se gli dovesse un 
posto, gli fa offerto 11 consolato di Guavaqo.il, sotto l'e­

qustore. Il sig. Thouars non volle saperne, di ciò che 
pire, di questo consolato, e durante tro mesi celò la sua 
collera, non senta proferire innanzi a molti testimoni 
delle minaccio di morie contro il signor Bastide ed il 
signor Hetzel, cepo del gabinetto del ministro degli affari 
esteri. 

Oggi, ad un'ora pomeridiani, i signori Bastide ed 
Hotzel attraversavano la sala della Pace, allorché* il si­

gnor Thouars loro venne incontro, e dopo qualche parola 
fece mostra di sputare sul volto del signor Hetzel. Dietro 
un si grave insulto il signor Hetzel impugnò con ona 
mano il signor Thouars, e coll'allra, cavando dalli tua 
scarsella una pistola, era in procinto di far fuoco, se un 
ispettore di sicurezza dei rappresentanti, testimonio di 
questa scena, non avesse arrestato il signor Thouars, il 
il quale fu immediatamente condotto alla prefettura di 
polizia. 

Questo evenimento ha vivamente commossa l'Assem­

blea nazionale. {Débati) 

GERMANIA 
Hohenzollern­Sigmaringen, 9 ottobre. — Il giorno dieci 

il nostro stato verri occupato da un reggimento bavarese, 
che è già in marcia. 

Reust­Ebersdorf. — Il nostro principe Enrico 72'> ha 
abdicato in favore del suo erede necessario , principe dì 
Ueuss­Scleilz. tG. V.) 

AUSTRIA 
Maestà ! 

La Dieta dell' Impero che noi fatali avvenimenti di 
questi ultimi giorni riconobbe essere uno dei suoi primi ■ 
doveri di manifestare al Monarca Costituzionale col mezzo 
d'una deputazione scelta dal suo seno , i sentimenti del 
sincero suo attaccamento,e di proporre nello stesso tempo 
i mezzi coi quali tranquillizzare gli animi , ed evitare 
gravi pericoli, venne poco dopo colpita dalla deplorabile 
notizia che vostra Maestà aveva abbandonalo la vicinanza 
della capitale. Nessuna tranquillante parola espressa in 
forma costituzionale sullo scopo, sulla durata e sulla di­

rezione di questo allontanamento alleviava le inquieti!, 
dini doi popoli, inquietudini che sono inseparabili da una 
si fatale determinazione.

 ­

In si grave momento la Dieta deliberò di pubblicare 
ai popoli dell'Austria un manifesto, e nello stesso tempo 
di presentare un memorando alla Maestà vostra , illumi­

narla sul vero slato delle cose e darle l'assicurazione cor­

diale ed onesta dell' inconcusso amore che le serbano i 
popoli. 

Maestà ! Questo attaccamento richiede confidenza: confi­

denza nel popolo chedevo e vuole stringersi al trono, con­

fidenza nei suoi rappresentanti, che il libero popolo elesse 
ad esprimere i suoi sentimenti. 

Essi rappresentanti del popolo riconoscono ed adem­

piono la loro santa missione assicurando con forte gua­

rentigia i diritti e le libortà del popolo che li elesse , e 
dando nello stesso lempo al Trono que' saldi fondamenti 
che la forza e l'arbitrio non possono dargli. 

Riuscirebbe sommamente doloroso ai rappresentanti del 
popolo, ai membri della Dieta il venire turbati nell'adem­

pimento di questa grande missione da avvenimenti che 
potrebbero spargere il seme d' un' assai perigliosa diffi­

denza, allentare il vincolo dell'attaccamento al trono, od 
accendere il più fatale dei flagelli — Ut guerra civile, 
qualora non venisse prontamente rimosso questo pericolo. 

Perciò piena di confidenza la Dieta e con es'a un po­

polo leale e di provata fedeltà si rivolgono al Monarca 
affinchè si restituisca alla sede del governo ed affinchè 

il suo ritorno rianimi I fedeli figli della patria , tolga ai 
nomici della libertà il coraggio e la spentit i , sventi ogni 
perniciosa mena il dalli reazione che dell'marchia, ed 
onde non sii protraila I' opera detti costituzione dalla 
quale soltanto i popoli dell'Austria si ripromettono la 
loro salvezza, l i loro quiete, e la guarentigia d'un felice 
avvenire. 

direi ridonate la pace a tutti i popoli che attendono 
questo ritorno. Seguendo gl'impulsi del nobile vostro cuore 
ponete line senza indugio ad una guerra civile cho ac­

cesa in una parte potrebbe estendere le sue fiamme di­

voratrici sopra un vasto impero! Circondatevi, o Sire! per 
■sciogliere si grandi quislioni, di consiglieri, che sieno 
degni della vostra confidenza , e di quella d' un popolo 
onesto e caldo amatore della libertà. 

La gratitudine e la benedizione di qnesto popolo sa­

ranno la più bella corona della Maestà vostra. 
Viennt, 8 ottobre 1848. 

In nome dell'Assemblea Costituente 
FRANCESCO SMOLKA Primo Vici­Pruidmti. 

WISBB Segretario. 
Vienna, 9 ottobre. — Nella seduta dell'altri ieri il mi­

nistro Hornbostl voleva dare l i sua dimissione, confes­

sandosi incapace per le straordinarie circostanze a sop­

portare il peso della amministrazione. Egli fu poi chia­

mato dall'Imperatore presso di sé. Vienna è barricadati, 
e Jellachich non potè ottenere il passo del Danubio. 

Questa fu la cagione della sua marcia su Vienna. 
(6f. V.) 

PRUSSIA 
Berlino, 7 ottobre. — Si assicura che vi esistono delle 

trattative diplomatiche le quali hanno per scopo dì tras­

mettere la corona imperiate al re di Prussia, però sotto 
la condizione di dividere la monsrehia prussiana in tre 
distinte parti (in tre dinastie). 

È fissata al 27 ottobre e nella nostra città la ri­

unione dei membri dell'opposizione di tutte lo assemblee 
costituite dell'Alemanna onde deliberare sulla costituzione 
d'un nuovo parlamento Alemanno. 

La conferenza durerà tre giorni. 
Si prepara una gran festa di riconciliazione per cele­

brare l'anniversario della festa dol re. 
Fu fatta la domanda alla guardia civica se essa voleva 

rimettere i suoi corpi di guardia ai soldati, durante l'in­

verno; questa rifiutò, dichiarando che essa non rinunzie­

rebbe al servizio fintanto che tutte le promesse statele 
fatte fossero adempite, e segnatamente sino alla, promul­

gazione della costituzione, ed i soldati abbiano prestato 
giuramento. (G. d'Aix la Chapelle) 

SPAGNA 
Madrid, 6 ottobre. — Riceviamo da lettere di Valenza 

del 1 ottobre, che le bande del Macstrazgo incominciano 
a comparire, ed assicurasi che Forcadel aveva passato 
l'Ebro e tentava di rientrare in Catalogna. 

Lo spirilo delle popolazioni è eccellente , o si spera 
che fra poco il governo avrà pacificata 1» Spagna. 

— Fu scoperta una trama in Algesiras. Lo scopo dei 
cospiratori era d' impadronirsi d' una somma di 10,000 
duroi circa, il quale doveva essere condotta in Algesiras 
da un distaccamento di truppe, di mettere in libertà 200 
condannali che si trovavano a Telmo, ed indi assassinare 
il general Lara sulla strada di Torifa, ove doveva recarsi. 
Dopo questi preliminari, i congiurati si erano proposto di 
spandersi nel paese per sollevarlo. 1 capi della congiura 
sono il colonnello Guerrea , emigrato a Gibilterra, don 
Manuel Andia e Carvalho; essi avevano alla loro disposi­
zione un considerevole numero dì fucili il quale doveva 
servirò per l'armamento dei condannati. 

1 principali capi furono arrestali in una taverna ove 
si erano riuniti, dietro la denunzia d'un soldato del reg­
gimento di Ceuta che essi tentarono di sedurre. 

{Moniteur) 

NOTIZIE POSTERIORI 
Mancano le lettere di Vienna. 
Una lettera da Trieste dice cbe Vienna è chiusa 

e cbe le gì minaccia bombardamento. Dice pure 
cbe a Grati si è allestito un treno speciale per 
portar tre mila insorgenti in aiuto di Vienna. 

FRANCIA 
Parigi, ti ottobre, — Nell'odierna seduta dell' Assem­

blea nazionale si prosegui la discussione della costituzione. 
Quest'oggi l'aspetto dell'Assemblea aveva un non so cbe 

di sinistro e melanconico, e gli articoli furono votati ri­

pidamente senza nemmeno essere discussi; parecchi ora­

tori ascesero alla tribuna e tentarono di farsi sentire; mi 
il loro dire era fiato gettato al vento, perchè gli onore. 
voli rappresontlnti non si occupavano che nel commu. 
tare le notizie cho venivano dal palazzo di Varinoci 

Si votarono in lai guisa 13 articoli, tuttavia un emei. 
demento presentato dai signori Ferrouillat e Carlo Ito1

, 
land, collo scopo di conferire al Presidente della Repub­

blica il diritto di amnistia, ha per un istante attirata l'u­

tenzione dell'Assemblea , mercè i rimarchevoli sviluppi 
presentati sull'emendamento dal suo autore. 

Se questa questione fosse stata approfondita, si sarebbe 
conosciuto che era bene di non spogliare il potere ese­

cutivo dei suoi più preziosi diritti, cioè, d'essere gene­

roso o dì mettere colla sua propria iniziativa, tra la le 
e le vittime, il perdono della Francia. 

Un altro articolo diede luogo ad un vivo dibattimento. 
Trattava»! di fissare io stipendio del presidente. 

I membri della sinistra volevano che fosse fissato ■ 
400,000 fr., quelli della destra a 1,200,000 fr. 

II sig. Thouret propose un suo emendamento, nel 
quale fissava tale somma a 400,000 fr. in luogo di 
600,000 stabiliti nel progetto. 

Si venne ai voti, e l'emendamento del sig. Antony 
Thouret fu respinto da 349 voti contro 182. 

Verso la fine della seduta, il sig. Sènard lesso un pro. 
getto di decreto, nel quale si aulorizzanu i dipartimenti 
a fare degl'imprestiti straordinariamente. 

Dopo questa lettura si sciolse la seduta alle sei, ed i 
rappresentanti si aggiornarono a domani pel seguito dei 
dibattimenti della costituzione. 

PariaY, ti ottobre. — La maggioranza di due voli avuls 
ieri dal ministero sulla proposizione del signor X. Dur­

rieu e le notizie di Vienna affrettarono la crisi ministe­

riale , senza di più accelerarne lo scioglimento si decise 
questa mattina la seguente combinazione : 

Signor Gustavo di Rcaumont, interni; Dufaure, lavori 
pubblici ; generale Bedeau, affari esteri; Bastide, istruzione 
pubblica; Vivien, giustizia. 

1 signori Goudchnux, Tourret, e Verninhac conserve­

rebbero i loro portafogli, unitamente al generale Lamori­

cière. 
1 signori Bastide e Bédeau avendo rifiutato, si ritornò 

alla combinazione esclusivamente composta dai membri 
del partito moderato, col signor Dufaure all'interno, ti 
passò tutta la sera in trattative, ed assicuravasi alla fine 
della seduta dell'Assemblea nazionale, che il signor A, 
Marrast era designato pel ministero dell'interno, colla 
missione di comporre un gabinetto. {Bien Public.) 

Il sottoscritto dichiara, che principiando dal 
giorno d'oggi non fa più parie della Redazione 
del Risorgimento. 

Torino 13 ottobre 1848. 
P. C. BOGGIO. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 

Le Inserzioni e gli avviai si ricevono in Torino 
alla 'tipografia Cantari, via di Doragrossa, num. 32. INSERZIONI ED AVVISI ti prezzo delio inserzioni e deal! avvisi è (issato a cent. 30 

per ogni linea; il pagano come d'uso anticipatamente. 

TEATRI D'OGGI 
CAMGNANO (alle 7 1|2) OPERA: JVorma — 

HALLO: Diano e Emlimione. 
B'ANGENNES (à 7 ifl) Vaudevilles. — Jeanne 

et Jannetton. Une Chambre à deusc lite. Frisette. 
TEATRO SUTERA (à 7 if2) Le Vicomte de 

Létorieret. 
GERBINO (alle 7 li'i) La Compagnia Dramma­

tica diretta dall'Artista Mancini recita : — 
Un episodio della guerra d'Italia. 

TEATRINO DA S. ROCCO (allo ore 7 ) Si 
recita colle Marionette. 

DA S. MARTIN1ANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette. 

FONDI P U B B L I C I 
FRANCIA — Parigi, ti ottobre. 

S 0)0 contanti fr. 44 50 
5 0(0 id 67 05 
3 OiO (iu corr 44 2a 
5 0|0 id » 09 10 
Banca di Francia . . . . » 1570 
Obbligazioni della città . . • 1120 

INGHILTERRA — Londra, tO ottobre. 
3 U|0 consolidati; chiusi a . • 85 3)4 
3 0|0 ai 17 ollobre chiusi . » 85 3)8 

AUSTRIA — Fienna, ottobre. 
5 Od) 71 a 72 
4 0,0 
3 0,0 
2 1|2 OiO 
Obbligazioni di Slato . . . • 
Imprestilo 1834 120 

Idem 1830 . . . . . . . 70 
Azioni di Banca 990 a 1000 

ALfjMAGNA — Francoforte, 9 ottobre. 
5 0,0 carta 73 1|4 
5 Od) millanti 72 3|4 
4 OjO rana 59 1|2 
2 1[2 Od) carta 43 
2 1|2 0,0 coniami . . . . . . 42 
lì .»•■>» 1103 

SITUAZIONE 
DELLA BANCA DI GENOVA 

La sera del 13 ottobr 
Attivo 

Numerario in cassa. . . L. 
Biglietti in cassa. . . . » 
Portafoglio ed anticipazioni • 
Fondi pubblici della banca • 
Prestito volontario nazionale • 
11. Finanze, conto mutuo • 
Corrispondenti della banca > 
Spese diverse ■ 

e 1848 

5,180.287 35 
3,025,000 
9,579,000 24 
343,122 00 
120,000 

20,000,000 
84,737 35 
90,029 40 

Fallivo 
Capitale I 
Righelli in emissione . . 
Fondo di riserva. . . 
Benefizi! 
Conti correnti disponibili. 
R. Finanze, conto corrente 
Non disponibili e diversi 
Dividendi arretrati. . . 

L. 38,434,843 40 
4,000,000 
10,000,000 

24,413 56 
70,447 00 

322,849 88 
18,000,000 

6,300 65 
10,771 05 

L. 38,434,843 40 

Ai Militi Chieresi autori dell' articolo in­
serito nella Concordia n. 238 paiono desti­
tuite d'ogni buon fondamenti) le osserva/ioni 
della Gazzella Piemontese n. 209 parte non 
ufficiale. Poiché o si vuole staro alla lettera 
della legge sulla Mdizia e l'articolo 91 esige 
per essere nominato a segretario uno che 
abbia , e non uno cui si conferisca il grado 
di luogotenente o sottotenente ; o si vuole 
seguire lo spirito della legge, e questo fu 
apertamente dichiarato dal Ministero, il quale 
sebbene non possa dare un'interpretazione ob­
bligatoria per tutti, può senza dubbio dare tale 
un'istruzione agl'intendenti, ciò che fece ap­
punto il miuistroRicci cousua circolaro primo 
luglio 1848, dove spiegando il detto art 91 
al n. 1° raccomanda anzi tutto di far cumu­
lare V uffizio per esempio di segretario con 
quello d u/fiziule nelle compagnie, facendo a 
questi, ove d'uopo, facilità (ili. ». 2) di rinun­
ziare al servizio di compagnie ecc. — Tanto 
a giudizio dello stesso Ministero, preme elio 
il segretario venga scelto fra gli uilkiali no­
minali dai Militi. 

V'ero ò che ivi al num. 3 diiesi potersi 
comprendere nelle terne per certe nomine 
riserbate anche semplici militi, ma notisi ben 
bene in caso di bisogno. Ora questo bisogno 
in Chierì non c ' è , e se il maggiore Curbis 
lo crede, s'inganna, ed avendolo asserito, 
ingannò l'Intendente, il Ministro ed il Luo­
gotenente del regno. Ed infilili se si parla 
del numero, vi sono più di 30 tra luogo­
tenenti e sottotenenti; se di capacità, alcuni 
Ira ossi essendo laureali, ed altri avendo 
fatto il loro corso regolare di studii, possono 
certo competere col semplice milite Mrjuardi, 
tanto più che questi, come garzone speziule 
stipendiato dallo Spedale maggioro ha occu­
pazioni quasi incompatibili cott'ullizio di se­
gietario; ciò che è tanto vero, che la legge 
(art. 28) dispensa­, in simile caso, pei lino 
dal servizio; al che non avrebbe faltu male 
di badare l'amministrazione di detto pio sta­
bilimento. 

So il maggiore Curbis sì fosse procurala 
la cognizione indispensabile audio in un ca­
valiere, quella cioè dei proprii doveri; se a 
tal line avesse studiato la legge, e data una 
occhiala alle analoghe istruzioni, non avrebbe 
fatto un allo non sono illegale, ma del tutto 
impolitico, come a quest'ora avrà avuto campo 
a persuadersene. Se come parecchi ulliciali, 
di cui egli non feco alcun caso, avesse letto 
la :ircolare ministeriale 21 marzo 1848, a­
vrebbe cercalo di promuovere la nomina di 
una persona benevisa non a lui solo, ma al 
paese, e così l'annunzio del nuovo segieta­
rio non sarebbe sialo ricevuto da quasi tutti 
i mitili adunati con grida di disapprovazione. 
Non avrebbe gellalo la discordia nel batta­
glione; non si sarebbe troncato tutto in una 
volta il servizio regolare delle guardie; il 
maggiore non si sarebbe esposto al ridicolo 
colle inultissime sue minaccie ed it sindaco 
non sarebbe stato costretto per mancanza di 
militi a fur ritirare il casotto della sentinella 
e chiudere il corpo di guardia in mezzo ai 
fistili ed alle risate della folla ; rendendo 
cosi oggetto di ludibrio ed occasione di scan­
dali un istituzione che di sua natura tende 
alla conservazione del buon ordine, e fa pro­
digi! colà dove la scelta del superiore in 
capo fu più fortunata. S e , in line il signor 
cavaliere Curbis avesse avuto un po'di stima 
pei suoi compatrioti, non gli avrebbe posti 
nella dura necessità o di non curare il pro­

prio onore, o di comparire impegnosi, men­
tre realmente non fanno che combattere gli 
altrui impegni. 

Si sa che la più gran ragiono del signor 
Maggiore consiste nel dire che egli ha di­
ritto ad un segretario di conlidenza, quasi 
si trattasse di un segretario per la sua casa 
o per le sua persona, e non di tutto il con­
siglio di disciplina; ma badi il signor cava­
liere che iu certi casi conlidenza è sinonima 
di amore di tenebre, e che la simpatia per 
queste dame sta bene ai codini ed a quelli 
che un autor recente chiama gamberi gallo­
nati. Ma i Militi Chieresi apprezzando la 
libertà a cui l'impareggiabile Carlo Alberto 
ha rigenerali i suoi popoli, vogliono la luce, 
amano la luce,, e credono darne prove quelli 
elio imperterriti dicono in faccia a chiunque 
l'animo loro. ' Alcuni Militi. 

DEGLI 

UFFICI DEI MAGISTRATI 
E DELLA 

VIRTÙ CIVILE 
LIBRI SEI 

del cav. 

GIOVANNI SIOTTO­PINTOR 
Senatore nel II. Senato di Sardegna, Socio ordinario 

della il. Società agraria ed economica di Cagliari, 
Socio corrispondente della Tiberina di Roma, delti 
Heal Accademia dell» Scienze di Torino, e dell» H 
Accademia delle Scienze di Marsiglia. 

Cagliari 1848 — Tip. di A. Timon. 

Presso li FRATELLI REYCEND e C., Librai di S. M. 
sotto li portici della Fiera. 

ABBONAMENTO ALLA LETTURA 
DI LIBRI MODERNI ITALIANI E FRANCESI 

I n o p e r e d i S t o r t a , V i a g g i , M e m o r i e , L e t t e r a t u r a , 
T e a t r o , E d u c a z i o n e e K o n s a n z l . 

Il suddetto abbonamento è composto di 4000 o più opere formanti oltre 
•12,000 volumi di cui si dislribuisce il catalogo, annessevi le condizioni di ab­
bonamento ; prezzo del medesimo coni. 80. 

Si danno per le provincie delle cassette contenute dai 20 ai 25 volumi. 

TIPOLOGIA 
MORAIJS UNIVERSA 

i n ì s a u s n C l e r i e o r u s u e t c . 
Aleroni: 

PRTKO SCAVIMI 
Al compimento della III edizione di 

quest'Opera tanto applaudita ed adot­
tala già per testo scolastico in tanti 
Seminarii dell'alia e bassa Italia, è 
uscito il terzo volume in Novara dalla 
Tipografia di G. MIGLIO. 

La Casa Commissionaria in via tifi 

Mercanti, num. 5, in Torino, procura 

prestiti per conto delti signori Quotanti, 

a mente del decreto 7 settembre 1848, 

e s'incarica d'ogni operazione al ri­
guardo. 

FRATELLI CAPiFAM 
Tipografi­Editori, via Ooragrossa, n. 32. 

http://Guavaqo.il

